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E i noi Criftiani fnflero le- 
cite le querele. onde i Gen-' 
(ili lì doleu.ino della Natii- 
iure! oggi ben' io alra_< 
cagione di vfarle.òMilaneC. 
Barbara legge, dura neceffi- 
tà (dir vorrei) che debbano ancor morire-» 
quegli Vomini i che più Tono inceli ì metter in 
luce i ruoi pregi, i tuoi fegreri ,ò ingrataNa- 
tura ! Già io più non mi dolgo , che l'Vomo 
oafea ignudo ,e dita rinato , Jone «Ile beftie più 
ignobili, e più feroci piouedi folledea d'armi, 
e di ripari; e che i lui di ragione dotaro cu 
preferiva si breuc il tonfili della vita , che tatto 
prolunghi a' (rupidi Cerui , a' rapaci auolroi , a 
vclenofì Serpenti > Ben ini lamento, che cu 
non faccia differenza alcuna fra gli Vernini, 
che vguali non fono > volendo , che fi a comune 
la morte, come al volgo ignorante , cosi a'no- 
bili letterari ;c chedi più fieno nemici giurati 
il viacrCjtV il fapcreje Icmpre più ficonofea 
ridice di noftra caducità l'albero della fetem . 
Se li cale d' elìci cenofeiura , e Rimari per bel- 
A i hilìiHO 



Iitfimolauorio dell'artcficeDiumo, perche poi 
voler mortali più de gli altri coloro , che la vira 
eonfacrano à contemplar le tue doti ! Così ri- 
compenti con fredde centri gli altrui (udori ; 
quel) a è !a mercede , che rendi a' tuoi , vna_» 
foiTa, che li racchiuda ,vn marmo, cheli ricuo- 
pra ? Ma Te Tra nuuoli de! dolore ci ti aluce vn 
raggio di fede , ftoJtifiìme diremo quette que- 
re Inficila morte, per altro à noi acerbiflima, 
de! Signor Manfredo Settala. Non è, non è, ò 
Signori ingratitudine della Natura la morite 
d'vnSauio. Senonfofleoeceffità farebbe pre- 
mìo di quel graod'Vomo farlo caduco, farlo 
mori ale acciocché feviuendo tanto fu vago di 
fpiare1efibredcIlaNaiura,edi penetrarne gli 
arcani , potfa per rieompenfa vederti tutti aper- 
ti, e fuclati nella prima cagione , nel primo 
Motore. Nondimeno, fc debbo dirlo, quelli 
Iteffa conliderJzione non ci mitiga la ferita , ma 
più l'inalprtfee j & aiutandoci del premio, 
come fperiamo , da lui goduto, più ci raccor- 
da, che degno efempio abbia perduto non fo- 
llmente quella fua Patria , ma eziandio tutta 
l'Europa , che ben conofceua il Nome, e ve- 
neraua il merito di Manfredo Settala . Anelli 
forfè il noftro fccolo sì gran douiziadi lette- 
tati , che polla parerci picciola piaga vederne 
•• * ^ ritinto 



eftintovnsì famofo! autalaNobilta cosi fre- 
quenti gli efempj del vero efeicitio ,del vero 
diletto d'vn nobile, che dobbiamo tollerar 
lenza lagrime la perdita d'in Patrizio . che nel. 
faperc, e nel giouarc irpolc ogni diletto, e 
colloco Mitra la vita ! Pur di nuouo meglio è 
tacere, ò Signori , e più imitando la coftanza 
da lui tno(trata,che guardando al nodro dan- 
no, non inquietar le lue cerieiì col no Ilio pian- 
te in grazia dell'anima, che lo rifiutai C- con. 
la dolce memoria del /no Capere, e dell'iute. 
giitàdc'lur>icofturiti,ehe lo rendeua sicaroi 
noi ,e sì caro al Cielp, medicar il dolore , f « » 

RffcrifceAriftorilcvn gcnriliiìlmo , Si vtilif . 
(imo ccihmie della Repubblica di Alene nel 
Funerale de' Tuoi Cittadini . Portauali Dkau 
Tomba il eadauero,? quiui ogn'vno , Coffe na- 
no, Me «ramerò, diccua ad alca voce, crii 
chcdiviituolb,e di lodevole ofleruito auclle 
nella Vita di quel Defunto. Coli urne quanto 
otte re noi e a' morti , tanto proti tcenolc a' Viui, 
a'qualiferuiuadiscucilTimofprone per menar 
vna vita degna di lode il fapere, che tanti 
aurebbnno lodatori nella lor morte, quanti 
aueuano Teftimonj della lor Vita. Se nelli.,* 
meftiflìma pompa di quello Tempio , fra'l fileo, 
A ì tio, 



zio, e l'orrore di quelle muta, intorno àquef- . 
io lagrimeuol feretro del Signor Manfredo, ac- 
compjgnado quefto eftremo pietolovfiìcio de* 
fuoi Nipoti, c feguendo il bel coftune di Ate- 
ne poteffero alzar li voce i Cittadini , e gli Ih a- 
nieri compeDfato in gran parte farebbe il bre. 
ue tempo à me dato per concepire, e l'infe- 
lice mio Itile pet impiegare il fuo gran merito, 
che lui ono riffe deibnro , e noi dolenti rac- 
contolaffe. Chi direbbe l'ornamento, che re- 
ca ua alla Tua gran Patria vo si degno Icttcra- 
to: chi ricorderebbe la gloria, che acquietata, 
fatica nell'opinione de loiellteri: chi cfalte- 
icbbe l'amicizia , e la grazia guadagnatali di 
tanti Ptìncipi. Alni farebbe menzione della 
gentilezza dell'animo, onde tutti accoghcua 
henche ignoti, benché Ittanien : Altri non ta- 
cerebbe della fua teserà diuozione nonoffcfj, 
non impedita da'fuoi dolcillirni fludj,onde_* 
riueicnteaffilteua più volte ogni giorno al gran 
Sa^iifizio dell'Altare; ne vietar li potrebbe, 
che non ahìfiero iriGcmc la voce con l'onoro, 
C confufo ftrepiro di lode molti poueri.molt' 
languidi, a' quali (come ad onta del fuo tien- 
ilo i è poi fapuro ) largamente pioucdc ua_, , 
fpezialmemene^lunnieftrcmi,in cui, preue- 
dendofi vicinala motte ancor da Sjuj temuta, 
1 ■* 



iie'liii"ognofiicbecon£bUu»,fi procurai» mol- 
ti A'iiìocatì innami al Trono di Dio. Che Te 
li Nobiltà de' Maggiori è vn vino bine, che 
fi più rifplenJete le azioni de' Pofteri , oue-f 
fieno più emoli , che Nipoti ,de" gloriolì Ante- 
nati , quantici voi potrebbono ancora alzai la 
voce, e celebrarne lo Splendore del Sangue! 
Perckc, à chi di voi non fon gii noti , gli Vomi- 
rli illuftri,efarnofidi Cifa Sfittala-' Vn S. Se- 
niore ventefimo reno voftro Arciuefcouo,e ^Jl"" 
Legato a Lacere del gran Pontefice S. Leone ™^ 
3 Teodolìo Secondo Impera do re., fc à due—, 
•ran Concilj di Coltane ino poli, e di Calce- iÌ?p„'~ 
donia.che fulminarono le malnatccteiied'Eu- *** 
tiehio, edi Neltono, onde principalmente per tMt 
Opera fua rifiori la Cattolica Fede nell'Oriente, j,.,^.'- 
chcfcolTadalfierotutbinedi canti errori nife 
tanieìire languiua.E però I'anno497-non man <*■ 
Inolinolo di miracoli , che chiaro di meriti dal •"" 
Sommo Pontefice Analbfio ebbe il culto di . 
Santo, che noi alle fueTpoglie mortali tendia- 
mo nelTempiodiS. Eufemia, gii da lui edifi- 
cato. Vn Artigo pur voftro Arciuefcouo , che »„„. 
col Rè tl'Vngheria, col Redi Cipri, e con «1-;^^ 
ni grati Principi njuigò allaconquiftadi Ter 
ta Santa; chedinuouo ottenne l'onor del Pa- M «u- 
ho , e la dignità di Metropolitana à quefta gran 
A 4 Chicli, 
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^"-Chicfa, che in quella caligine di tempi, in- 
ji«,m quella procella di torninoli accidenti n'era 1U- 
ta fpogliata; che donò a' PP. Domenicani la 
Chicl'a di S.Euftorgio , 8r a - PP. Francefcam la 
Chiefa >ora di S.Ftancclco, allora de' SS. Na- 
bore .e Felice, si perche aoeua pallata ftrett' 
amicizia co' due Gran Patriarchi Domenico, 
e Fraticello • come ancora perche vedeua^ 
quanto profitto recar dotieuano a' Tuoi Citta- 
dini quelle Sanullime, e dottiflimc Religioni, 
. fcfc chiarnaua ta Milano. Vq Pafl'aguado 
Confole della Repubblica, e General Condot- 
X?y,T tiero di efercito poderofo , à cui ben douetc 
giufto titolo di Fondatore t*ldi Padre.; pei- 
/«.j!5-the auendo pennello il Cielo al furore di Fe. 
Jvm?*. dcrigo Imperadore, che dilìrtiggeflci e fpia 
J,j ""natie la volita Patria , acciocché più bella ti- 
W*nafcer potefle dalle fue ceneri, egli di nuouo 
"™ì la fè risorgere con tanto vantaggio di maef- 
„"ZZ li ,c àl gtandezia, che vergendoli ella Citta 
maggiore dalla caduta, ebbe quali a renjtr 
grazie al feno di Federigo. Che diròdif.an- 
i!*'T franco, che ptefe per moglie Metilda Vifcon- 
te Cugina diOttone Impctadotef che diCot- 
f"*»tado fuiliflìmo Guetiicipjthe perlaPartia fé 
Ì"L feudo il Aio petto, e fatatine fa jttafpada i che 
diAmbiogiOiàeui pcil'sccellcntc dottrina^ 



rara prudenza fu data la cura di riformar gli^™ 
Statuti di Milano *c j ptr lafciarceuc'altri , cne>it>» 
duo di Lodouico Padre del noftro Sig. Man Z]"J.: 
fredo, cbiariflìmo lume di quella famiglia ,ee- J^JJJJ* 
Icfaratiffìoio per gloria di lerceie, lodato à*->'lj£; 
tante penne d'illuftri Scrittori, mi più dalla., 
fila, che ci ha laicisti tanti dottiflìmi Libri mjjjjj. 
si graui , c (pioofe materie ; che fc ci gioì» rif- 
iiinger pili rodo io vn fifcio le illuftri mcmo—i*.*»- 
rie di quella Cala, baffi fol raccordare, che^J,,''' 
(inora ire Aiciuefcoui , quattro Vefcoui,quat-^|f' 1 
trp Cimiliatchi , molti Abati , molti (lìmi Arci ™«*»- 
diaconi , Arcipreti , Piimicerj ,e Decani : fette "'2"' 
Ambafciadoii a Principi di Coiona ,fetConloIi™^_ 
di Milano allora Repubblica , quattro Conti'-*- * 
del Sacro llomano Jmperio, due Gouer natoti 
di Cirri famofe , moki Dottoii del nobiiiffìmo 
volito Collegio, niobi Caualieri de gli Ordini 
più venerati, onorarono il l'angue del Sig. Man- 
fredo Settala , oltre moltilfmi , che altre di- 
gniri, ò guerrieri, ò togati lodevolmente^ 
cfercitarono,per tacer de' viuenti, che tanto 
ancor gli aggiungine di fplendorc . Di voi 
.pe.ti non debbo tacer affatto ò anime belle.. 
Lanfranco, e Manfredo, clic fegurndo l'e Tem- 
pio ifi Senatore, uuì-ic il Nome Setulj l'atto 
nobile aneot' in Ciclo, ouc cornea gioua fne- 



raie, antere ancor' accolta Panimi del Nipote . 
* " Di quél Lanfranco io parlo, che cinque diutfe 
Congregali»™ di Regolari ridulTe à formar vn 
JS^, '■ lol Corpo col titolo di Eremitani di S. Agolll- 
r ^oo,edal Pontefice AleiTjndro IV.creatontj 
<C. i. Generale.nc promoffcla Santiti, più coli'eieni- 
pio, che col comando; auenJo ancor' ottenu ■ 
'•ribelNffimi pnuilegj a quell'Ordine si riueri- 
iw'to. Di quel Manfredo io dico, che pallido 
r £'s, Anacoreta rmouò fui Monte di S. Gregorio li 
^■rolitudinedel Carmelo, e fatti fi poi della fpc- 
* °" lotica vn.i Scuola, ammacUrò i popoli, che à 
p-i/.?j lui correuano. per vedere vn vom si Santo in 
eiT- vnfecolo si corrono; il di cuipreziofò cada- 
uuì. uer0 acce ^ e P°' s ' " te ne " c s " cìne centra 
■t.u.de, ebe fi farebbe terminata col ferro, fé il 
Si? Cielo nonl'aueffè decifa con vn prodigio ; per. 

che aggiogati ad vn carro due indomiti buoi, 
•W* acciocheporrafferoil p rei e fo Te foro ouunqne 
SS*' la Prouideoza Diuina difpofto aueffe , eglino , 
ttaendolo pcrafprebakcper alti gioghi, per 
•*■ rouinofi dirupi , lì lì fermarono preffo al Lago 
di Lugano, oue oggi fi venera nella Chiefa di 
,i?t».5. Vitale rìnrhiufo in belhflìma Vrna di Mar- 
{ H'','ÌV mo i mi P er chc con l'offa fue furon fepolte al 
'«"-cune ifcrizioni de" Tuoi miracoli , perciò aper- 
~/«*tofi poi l'audio ersn si guaite, e cicehccrie IH 
indarno 



indarno volerle leggere, cancellate crtd'iopià 
dallVmilcà del BeatOjthedallafugadel tempo. 
A' quelle gloriofe memorie òSignon io reto 
la cagione di quell'antica bencuolenia , che-» 
ancor' oggi fiorir veggiamo si comune , sì te- 
nera , sì palefe in quella Patria veifo la Cafa 
Settala; di cui ben chiara reflimoniania rie_j 
leggo nel volto , e nel dolore di carni Cittadini 
qui radunati, che non fi faiiano di rimirai quel- 
la Tomba, che gli addolcia. Sì, che ben fi 
merita l'amor di tutti queiiachiatiffima (lupe, 
the nataeflendo per benefico di tutti ,iu fero, 
prc ù vtile alla Chiefa.sl gioueuole alla Pa- 
tria , sì cortefe alle Letrere , e sìdiletta dafCic- 
lo jiuendo dati Eelatiilimì Pallori alle Diocefi, 
Giullitlìmi Giudici à Tribunali ,prudenti££mi 
Configlieli alle Corone, fortiflìmi Duci alle 
fchiere , domffimi Macllrialle (cicute, Saotif- 
Gmi abitatori all'empiito. Ne mai anele, co- 
me voi ben fa pe te, quella Famiglia ad ingran- 
dii fe lleffj con le ritcheize, mi beasi à giouar 
à tutti con eiger Chiefe, dorar luoghi l'ij, e 
donar patrimonj, the in gran numero contar 
potrei, fe non fa pelli , ihe paria di cofc,ctie à 
voi polfono e (Ter sì notej che come farebbtj 
temerario chi volcITc ingrandirle ,così faiebbe 
oziolo chi voleile prouatlc . Nato da così chiari 
Mig- 



Maggiori il Signor Manfredo Stirala fi tenne 
obbligato à render Tua con l'Opere la gloria à 
lui tramanda» col Nome , anzi giudicò, che fof- 
fc debito di gratitudine aggiunger' onore alle 
Immagini de gli Atioli Tuoi, dalle qualnanro 
nericeueua, Perciò s'accefe nel di lui petto 
U» sì gentil fiamma d'imparare >difapcre,di 
conofecre. divedere , che non vi fù fatica , non 
vi hi [Indio, ch'egli non voleUe intraprendere . 
Ancor biondo di crine vfcì della Patria ,fcorfe 
Piouincie , vide Parti , conobbe nazioni , notò 
coltami , intefe fegreti, olietuò forme di Go- 
ufino , appiefe Prudenza , ne molle vn palfo 
fenia guadagno della llsgione . Sapeua, che 
le menti più limili a! Cielo godon del moto; 
che vn Platone , vn Pittagora, vn Democrito, 
^lUean lafeiara la Grecia benché eultifiima , pel- 
legrinando per fin ita barbari per auidirà di ra- 
perei cheOmèronon giudicò di poter meglio 
dipignereiaSapienz.i , el'jccorgimento d'Vlif- 
fe. che cantandone .jmì murtt hominam muliirum 
•oidii , $j Véci ; e che per lunga fperienza ve- 
denafi auer ii Cielo così diurfe le cofe, ch«_* 
d.illa Patria lì rierua la vita > e dalle Citta lon- 
tane lì prenda la perfezion dell'ingegno ; ò fia 
perche l'ozio più ci lufinga fra gli agì, eie de- 
lizie della cafa; ó perche l'inuìdia più figno- 



reggia fri Cic ladini, & arreda il volo di chili 
lem più alio ; ò perche cosi contitene, accioc- 
ché più lì mantenga il commcrxio fra le parti 
dcll'vmana Repubblica ■ Vfeito adunque di Pa- 
tria conobbe il Signor Manfredo, e lì te tona- 
rcerc da letterati di maggior grido; acquilìtt. 
l'amicizia di molti Grandi; rintracciò veftigj 
d'antichità .- imparò roanicic diuctfe ; ofleruà 
moki miracoli dell'arce , e della Natuiaje ri. 
toinolTcnca'fuoi ricco di que'cefori, che foli 
s'inuolanoà forelìieti lenza piitiarnechi li poi", 
ftede . Mi nel ripslb in Patria ogn'vn di voi è 
teflinionio, chenoninoziovilelafeiò languire 
lalena, mi, che, trattene l'ore domite à Dio , 
ne' Tuoi (ludi prillaci, e ne'fuoi gentili lauori 
tutto (penderla il prcziofo cefoto del tempo, 
datoci per Patrimonio dalla Natura. Pctòri- 
cordeuolc d'vn fuo detto familiare potiti! mori 
iju.im aii.tn , fi diede per onefto diletto ad va' 
impiego, che lo rendclTe in qualche maniera 
imitatore dell'opre di Dio. Imperocché qua! 
fu gli altri è l'impiego di Dio 3 Ab eterno, e 
prima del tempo de fusi pnfui Mondi dm ^Ms. 
*tf«, come nobilmente cantò Torquato nelle 
lei C'ornate , tutto occupato nella beata con- 
remplaiione di fe fteflb.e de'fuoi Mondi , che 
fabbricar poteua la fa nienti Ingegnerà, 



romDipotenzaefecutriee dc'fuoi penfìeri. Nel 
tempo poi diftende Cicli, fabbrica sfere , moue 
Pianeti, accordi elementi, dipinge le Iridi , 
colora i fiori, accende i fulmini .lauora al tor- 
no le grandini, e mouendo immobile tutte le 
cofe, opera nell'operate di tutte le create ca- 
gioni ■ Quello fu Tempre l'impiego di Dio j e 
quello ancora con vnace ira imitazione dì Dio 
è Tempre flato il gentil iflìmo genio del Signor 
Manfredo Settata, fempre operare, femprc_j 
occuparG, fa-r bella l'aite , Atidiar la Narura , & 
imitai!» ne" fuoi lauori , Quell'ore, che aliti 
gittaua in diporti mcn degni di Comcdie, di 
lianiie, di giuochi, tutte ei le fpendcua in ra- 
gionar con la Natura, in interrogar gli effetti 
delie cagioni , in ammirare i lauori di Dio, in 
adorare la Prouidenza, che per tutto dipinge 
fe fteffa ,e in emulare le inuenzionì de Mate, 
■natici più Cannili . Perche nonera egli conten- 
to d'vni (IcrilTeorica.che affiderata, e para- 
litica non moue mano, non tocca fliumenio.e 
attratta da' fenfi tutta lì perde dietro alle Idee, 
dietro i fantafmì.vtile foio per la Repubblica 
di Platone; mi , conofeendo, che la fapienza 
eziofa èva Idolo vano, colle congiungere con 
la-gloria del fapere la fatica dell'operaie. Se 
fiaua ancor vn fecole occulta l'iauei.zioncdd 
Cao- 



Cannocchiale per mezza del quale AdmoHtn 

Kiila diSaniìo ffder* Boflrw , <ahcraqt ingeniti fuppt- 

fuert fuo. io non dubito punto .chela pofterità 
ne attrebbe potuto riconofeere per aurore,., 
come ora il Galileo > così all'ora il Settato, che- 
di veni prodigio!! fù maeftro si perfetto) che 
ne lontananza di (ito, ne picciolczzadi mole 
rendeua vetun' oggetto (iciiro da' Tuoi cnftalli . 
E.fe l'inghil terra l'ha preuemtto nel nobile ri- 
trouamento della Tromba parlante , egli Teppe 
fu b ito , e renderne la ragione, e migliorarne U, 
forma.- come fi recaffe à vergogna di valerti 
delle altrui macchinazioni, fe più pei Fecce non 
le rendeua ,efe nel l'impari re noninfegnaua. 
PoteuandimenogliAntichi di raccordarci, ò 
la sfera di vetro d'Archimede, in cui tutti fi 
mifurauaoo . e i mouimcnti de'Cieli , e le vicen- d».* 1 
de delle (ragioni, e gli errori re gola ri (lìmi de' 
Pianeti ;o la colomba di legno d'Archita .che Aflti 
animata dall'arte ,come gli vccelli dalla Natu- 
ra, vfeendo di mano dell'ingegnofo fuo fabbro, 'Sii,'. 
volaua per l'aperto Ciclo, con marauiglia an- 
cor del Cielo j o l'opera cosi minuta, e cosi 
grande di colui, che'] Poema di Dante, c'1 ,,„. 
Giudizio di Michelangelo feriuendo, e puo-*J 
teggiandoin sì breuc libriccino riftrinfe, che 
dentro di vna noce ad imitazione dell'opere di 
Omc- 



Omèro agiatamente ferbar fi potevano , lauoro 
quanto più irluifibile. tanto più degno d'clfer 
veduta ■ Se quelli, Se altri bel li Hi mi ordigni 
non ci Lflero Ititi tramandici da gli Scrittori , 
Saremmo più tolto ì ringraziarne la dìroenti- 
ca.iza,ehe a gradirne la memoria, perche fu sì 
deileo ,ingegnofo, e facile il Signor Manfredo, 
che come in altre fue opccc feppc felicemente 
imitare le inuenzioni operofe de' Matematici 
antichi cosi > aaiebbe fapuco inuentar ancora 
queftilot prodigioti lauori.le non fofTero ilari 

pliamole opccc che ci hà Iafciate.più non am- 
miriamo ne la Nave, che lotto Tale d vn Ape 
copriualì ;ncla carrozza d'aaoiìo, cui pur l'oc- 

•?'Sf' to l'aled'voa mofes ctaeuano quattro deli rie ri; 
se la gemma d'anello, che dipingala il lunii- 
nofo precipizio di Fetonte ; ne l'agata , che con 
Apollo (e noueMufc chiudetia;ee l'inlcnfibil 
lauoro di Cappoceio Senefe , che la dolente 
llloria della PafTiotie di Grillo nellVgne della- 
mano delineata fi aucua; ne l'artifizio prodi- 

* '^'gìofo diFranceicoAlunno.che il Simbolo de 
gliApolInli.e t'Euangelio di S. donarmi nel 

giro d'va' quattrino tutto deferiffe ; prrcii6_' 
i'aaintirabil mano del Signor Manfredo ci fi 
vedere opere si lottili, c si fondate fdlnuila , 
*.b.e 



che tutte fon forma fenza maceri» ,chc fertilità, 
no più create, che lauoraie, lodandole l'oc, 
chio, perche non le nona. Così guadagni., 
fede all'lpci bolc fpetiota di Seneca Ichernicore 
del fallo renano, pW7«r»(j7;/W m <pu ttttmu , h,\ 
ipiaMMjiMtt ,'mtfuo 'H,tgnt ifpmitii mentre in va" 
punrodirooleci fi vedere coimicrofeopiodi- 
uiki in Regni va Mondo, & in ni' atomo di ma- 
teria fchiciato vnefercito, dubbiando noi fe_i 
l'occhio veda ,òfc fogni la lantani. Ne io qui 
voglio far pompa ò de nuoui (burnenti, ò de 
nuoui lauori , chefaron pano della fui mente, 
e della fu a mano . Perche , & io , che poco 
pratrico mi confufib , dilrinloientc faprei tro- 
uar ilnomcallecofe,non the fpiegarne il va- 
lore ; e voi ■ che di quanto iodico ne auefte più 
volte fededa gli occhi veltri non l'arpettart-j 
dalla mìa lingua. Sol vi ricordo, eh; quella è 
lì gran lode , the partecipa del diurno, cf fendo 
il lauorar d'inuenzionc l'operazione più limile 
al creare dal nulla, maniera propria tutta di 
Dio. Ne altronde (come auuerteil voftro dot- 
liflimoMarc' Antonio Maioraggio) nacque-»' 
l'Idolatrìa, che dall'auei'i Gemili giudicati più ■ 
cheVemmi.c perciò adorati come Dei colo- 
ro, the di cofe appartenenti alla vita , o foli- 
Hiij,ofocÌa!c erano (lati iprimi ritrouatori. 

B Però 



Però ben degna della memoria de'pofterifàrì 
femprc il Signor Manfredo, non fol per quello 
rioobil pregio d'imienzione, ma perche anco- 
ra tanto fù vago di raccogliere, e dì Icrbar le 
memorie de gli antichi . DifTe già vn Sauio, 
Che fendo breuiflima la naftra vita v'era vn' 
artedifarlalunghillimaconla memoria, e con 
]a preienza de' tempi paffati j perche in tal ma- 
Bici» lì fanno noftri gli anni, che furono de' no- 
*ri maggiori, enon contenti del nofho fecolo 
vioiamo ancora nel fecolo altrui. Altrimenti, 
ehi viue fedamente il fuo tempo, e non s'inoltra 
con la notizia .ì viuer co'morti , benché viua 
decrepito, muorefaneiullo- Così l'in tefe ilSi- 
gnorSettala,che non pago d'aueriì fatto pre- 
fente tutto il paffato , per meno dell" Moria , e 
del!aGeogfafij,checorrieforellein tal lauorc 
fi dan la mano, oltre di ciò non perdonando ì 
fpefa alcuna, ne d'oro, ne di fatica , raccoglie- 
ua quanto di nobile , di pellegrino , d'antico 
trottar poteri», per arricchirne ri fuo Mufeo, 
Quindi de'piùfarnofi pendii, dc'quali era ben 
egli degno argomento, raccolfc le belle anti- 
cìie Pitture, che all'or fi riputauano collocate 
nel proprio lume quando erano da lui guardate, 
che tanto nefapeua eonofeet il pregio, diftin- 
guer i tratti, diuifar le bellezze . Quindi con 



animo più che di prillato ranno da varie parti 
le tante antichiflìme Medaglie , delle quali ì 
marauigliacra incendente; onde pctusnuianc 
la fama a' lontani, s'inuaghirono molti granai 
Principi d'auer luogo fri que* Ccfan rugginofì, 
mandando in doto al Sedala il !or ritrailo, per 
ritener' onore nell'onorario . Quindi ancora 
laccolfc (in da patii più diuifi dal noilro Mon- 
do i tanti miracoli di Natura, non giapcr trar- 
ne vn popolar dilettoeon la marauiglia dell'in- 
folito.màpci Canaria con altro diletto più nobi- 
le, chenafee dalla notiziadelle occulte cagioni 
deib Natura, che sta fpofata col cafo diuiea 
Madre di Mofìri,ora imitatrice dell'arte quali à 
bello Audio preduce cole, che nò fembrano ge- 
nerateci lauorate. Equi so ben' Ìo,ehe della 
fua sì celebre Galena alito fin' ora non vidi. 
pingo,fuorche appena lafupetfiiic.echepar- 
landonc così alla rinfufajOi in genere, ia mito 
come in lontananza, lenza a un sanarmi , fenza 
penetrar per entro àdiftinguemc, e lodarneà 
parte d parte lesi rare, e pellegrine cofe, che 
la compongono, com' altri aurebbe Taputo fa- 
ré forfè con troppa licenza d'ornamenti, e COD 
fcucrctiia vaghezia di (Irle in giorno cosi fa- 
nello . A «rie per certo non permette di fer- 
mar il penderò in li amena materia l'acerbità 
B » del 



del dolore. Anziquelle (te[rcmetauìglie,que' 
ftefli lauori, ch'io già vidicoQianrornio difet- 
to per gentilezza del Signor Manfredo, gli hò 
yoi rimirati con vgual Mrmenro; non mi pa- 
rendo alcuna cofa più Ileana d'animi raziona 
fenza di lui, e mouendomi à pietà delfaoSì- 
griore mancato ogni più bel lauóroch'io rimi- 
ratisi Quella medefimj lUnza tutta ripieni., 
d'armonio» (ìrtmicntidi fua si rara, e capric. 
eiofamueniione,e già da lui si leggiadramen- 
te toccati, più non era vn Cielo di melodia, 
itiàvnTcatrod'orrorc;nicntr- 6 muti pende- 
uano dalle pareti, ò per altrui mano rilucgliati. 
lifpondsuano con vn mono dolente ,cdifpet- 
tofo,comc ben s'auuedeifk'ro quanto mutata 
fotte la mano , che gii taftaua - Ioadunq; altro 
noti porreidirucne,fc non ch'egli e inuentan- 
do>efaiicandn,eiaccoglicndo tanto adoprò 
in quelli funi dolcìHìmi (ludi", die della fua no. 
bile Galena poti fcriue.ll da vn valentuomo 
t'ù". vneopiofo,SieriiditovoIume;lafcÌjndo,che 
Ì'T. »oi ne (otiMìtf degno concetto mn di'eiò, 
* cheoranVdite,madaciò,cIi.- già ne fapetc. 
Matantafpifa, c (ante fatiche, dice Signoii, 
per cui feruiuanorò ben degno delle lagrime 
di tutti, chi tanto adopraua per diletto di tut- 
ti! feruiuano per render pago l'occhio, eia.. 
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mente de gl'intendenti; feruiuano per onefto 
piacere de" Tuoi amati Cittadini j feruiuano per 
allettare, e ricreare la cunofiti de' i'oreftieri. 
E dia!! luogo al vero, benché la coltra Gran 
Patria abbia sì maeftofi ornamenti , sìfonruofi 
editi?] , e pubblici . e prìuati , e facri , e profa- 
ni, con quella gran copia di fiorita, e fplendid» 
nobiltà, e quella turba infinita di popolo indù- 
fttiofo , che può grandemente inuitarc Tarn mi- 
razione de gli ft ra ni cri , nondimeno aggiunge- 
te non poco (limolo a' pellegrini per veder 
quella sì Grande, e Maeflofa Citta la Galena 
del Seitala, Si il deiìderio di conofeerne la_. 
perfbna, divederne l'animo cesi candido, e 
finterò, nienic guado dall'infingimento, e 13- 
rmilazionc de'noftri tempi, e poter poi titor- 
natfeoe allegri alle lor Patrie, e poter direj, 
Fabbiam veduto. Si sà che per vcderTito Li- 
uio in n.onia{oomc fcriue S.Girolamo) cor ro- 
llano da timore Proui ncie Letterati d'ogni ge- 
nere, nó ramo per veder Roma lodata da Liuio, 
quanto per veder Liuio ammirato da Roma . 
B noi Tappiamo che molli Principi, e molti 
Grandi.fra quali fpeziilmemc l'Intperadrrccj 
defomi, e Ferdinando IV. Rè de' Romini.G 
degnarono d'onorarcon la loro re gal p refe nza 
la Cafa del Signor Manfredo, godendo di cono- 
B 3 feerne 



(cernete perfona j d'irci irne il ragionarsi dolce , 
e si fondato Tu tante fcieme ( di vederne le ma* 
fauiglie,di lodarne i lauori, d'impararne ì Te. 
greti ; & alcuni ancora , come vn D. Giouanni 
d'Auftiia. vn D. Vincenzo Gonzaga, vi* Mar- 
che di Caracena , Ci compiacquero d'inchinar 
con elfo lui la mano all'opera , c difarG difee- 
poli di si famofo Maeftro. Vna Col cofa peri» 
mancauaalSignorStttali per efferui caro, cioè 
gli maacaua l'edere tutto volito } pertb'egli 
3uea fatta fua Patria turca l'Europa :e coino 
clic più egli non li ma uri le dal fuo Muico,Tol a- 
ua nondimeno il fuo fjpere, viaggiaua il Tuo 
Monne, e torendeua poco men, che Cittadino 
d*vn Mondo, per togh'erc à voi la gloria d'aucr 
tatto volito vn il grand' vomo. Ma' qucft'iilef- 
fo vclrendeua più caro, & ora ve ne rende più 
acerba la morte, per auer perduro vn Cittadi- 
no si grande, che tutto non era voft.ro, e che 
dÌLiicic la voflra perdita con «ut» l'Europa^ . 
Prendete *ti de' fuoi Globi diGeografia , c cor- 
retelo tutto attentamente con l'occhio ; ditemi 
ni Prouincia , moltaremi vna Città , fey nate- 
mi vn luogOjOtic non foffe nato, e Venerato il 
Nome del voftro Signor Manfredo i Per rìn^ 
l'Inghilterra l'auea. ferino nella faa celebre^ 
Accademia, c con bel commercio d'ingegno i 



luì comunicaua .&ì lui domandauacic' , clic fi 
felle do iteli a meri le inucntato . Per fifl'i più ri- 
moii Indiani meati notizia, schiara grido det 
fnofapeTc; e quegli Europei, che coli nauiga- 
Uino,ò per portami rancamente la no (tra Fede ■ 
o per aucrne almamente i loro tcfori, fcriue- 
u j rio al Seriali quanto coli di curiofo , di vago* 
di ftrauagante,producc la Natura, iaucnca^ 
l'Arte ,vfa il colrumc. Aeciocbe meno tnara- 
uigliar vi dobbiate Te dalla Spagna , te dalla.. 
Franeia , fe dalla Germania vomitai di gran dot- 
trina, fpm'almenie nella faenza naturale, enfi- 
le Matematiche difcipline.loricaicdeLiano del 
Tuo parere, & à lui ticorrcuano come all'Ora- 
colo dell'Arte, & al Segretario della Natura. 
Mà fé alla noftra Iralia nijolgiamo Io fguardo , 
io tacendo dell'altre Città , clic tanto l'amaua- 
no,e l'onorauano vimolticrò la fola Fiorenza, 
che come d'ingegni pellegrini fi» Tempre fecon- 
da , cosi feppc fcinprc (limarli ancor non luci , 
auendo quello di proprio la Virtù, che là più Ti 
(lima ou'èin più copia, al contrario dell'altre 
cofe , che fono in più pregio, ouepìà mancano; 
proprietà oflemara conacutezza da Tacito nel- 
la viwd'agricola, lànaes ijfdcm tmfontw optimi 
fHwunnr , ■qaiiltf feditimi gigimntur . lo cer«- 
olcnct thiolgendo ier l'altro volito Libricciuo- 
au T lo, 



lo, in cai, perche tenacilììmo delle virruo/c_j 
amicizie, fégnaua i cari nomi de' fuoi comf- 
fondenti, « amici, che anca tnoltiflìmi per 
tutto il Mondo, vi ho cannaci più di curami due 
Ciualiert Fiorentini, che lì pregiauano d'auer- 
Jo amico, e gli comunicauano le belle Iperien- 
fcc,che lì fanno nella loro Accademia si ftuio- 
fa. Mi quello, che più rileua, gli ftcflì Sere- 
nifGmìdìTofeaoalocrattaronocon si benigne 
dimaftrazioni di nima , principalmente il Gran 
Duca Ferdinando IL di fue lettere fpeffo de- 
gnandolo , e Colino III. Regnante, acctefccn 
done la Galena con pellegrini tefori,chciI fo- 
le potcrfi dire, che ta«o venne onorato da si 
gran Principi, badar poteua per renderlodegno 
digrand'onore. Nulla dirò di Rama, oue di 
tanto lo degnarono EminentilTimi Perfonaggì, 
oue con si amorofevoci l'accolfeal baciodftj 
piedi Aleflandro VII. Baco già fuo condifeepo- 
lo in Siena. Nulla di Venezia, oue non è man- 
caio gentil' ingegno, che fii dedicati libii al 
fuo Nome . Nulla di Padoua, che fcritto lo 
volle nella fua nobde Accademia . Se poi non 
difdice,che per la mia lingua s'oda quella lode 
della mia Patria , ancor Genoua fi iraniana di 
faper conofeete ,&onorate il merito del Signor 
Manfredo Settata, onde felice fi ripticaua chi 
poteua 



puteua nella fu» cala riceuer!o;e sòdi cerca, 
che al funefto annunzio della fua morie vi fa- 
fan molti , che non permetteranno, che loie fi 
fpargjno le noftrc lagrime. Anzi nolpcrmcc- 
teri tutta l'Europa i che come à voi Insidiai» 
la 'gloria d'vn sì celebre Cittadino, cosi otij 
vorrà ir.uidi.tiui la gloria d'aueila pianto . Mi 
gli appiani!, è Signori , cii'aues dal Mondo il 
Signor Manfredo, e la continua occupazione 
ne" Cuoi gentihffimi fludf, alcun non fi creda, 
che punto rallentatolo in lui la cura di viuere 
con tur Ih t'orma d\-fcmpio, & integrità di cai", 
tomi, che fi' conueniua alla latititi dell'abito», 
che poitaua . Perche aucnJolo vn Religiofo à 
me noto dime [li ci mente iiuctrogaro ,eoroe_i 
tante lue cure noi dirtornalTero alquanto dal 
culto douuto a Dio , nipote il buon vecchio, 
«h'ci ben lapCua douerli a Dio ciò , ch'era di. 
Dio ,eclie più lofio i (noi ftudj, e ifuoi fegreci 
gli laccoidjìuano Dio. E dieca vero, perche 
le cole naturali , ti» fi» («àà *t firn cb) &i U 
A*j,.ci folliujnogradopergrado àconoice- 
te l'alta, e pi ima CJgiune; ne per altro inccn- 
Amento i SS. Pad,, ckiamano la Na.uia itoti. . 
voce , altri libro, altri lettola di Ilio , fe non „ # 
perche ci tuona, e ci fpìega si chiaramente il Im- 
primo Motore, che fin Plutarco affermò po->. 
^PtJHs^P terG 



terfì ben si trouare alcun popolo sì barbaro , e 
fcoftumaeo.crie viua lenza lettere jfcnza Pria, 
ripe , fama difefa , mi niuno fenza Dio , fenza 
giuramenti, fenza fagrifizj, fenta preghiere; c 
che più ageuolmente in turto'l Ciro terreno lì 
trourr*bbc vna Citta per lcmpre priua dei So- 
le, che l'enzaReligione.efenza Dio. E petò 
con viuaee penfiero giuftamente proieftaua il 
Signor Manfredo, che rrattaui con Diofrafuoi 
lauoti, c che s'rnnamoraua del Cielo, contem- 
plando il bello della Natura. Que'fuoi belliffi- 
mi Specchj Vftoij gli ricordauano che Spec- 
chio di Dio c Firmano intelletto in cui vibran- 
doli il lume dmino, per rifleilìonc s'accender 
nel cuore l'amore del iomnio Bene. Le cala- 
mite, che maneggisua lo auuifauan del debito, 
che ha l'anima di riuolgerli al Ciclo, nientie_j 
ancor vna pietra lì nuolge al Cielo, che non 
eonnfee. Argomentane da'fuoiMoriperpetui 
efferquefbla natura di tutti ibenia>lMondo, 
irarG in vn continuo movimento, c Tempro 
aggirarli fu l'inftabil ruota della Fortuna; Ec 
in tal modo .mentre òcon i'arte.oeonlaNi. 
tura fi rrattenem,filorofaua intanto da Criiìia- 
no.ben auuifando che l'vna, e l'altra non e si 
fertile di miracoli, che più feconda non Ha di 
documenti. Ne pei mio credere altro il mofle 
ad 



ad applica; Ti con più (i.To Audio alle opera- 
zioni di Matematica . fe non pecche la conob. 
be fri tutte )'Ani la più fìncera,& innocente. 
Perche ogn'vn si, che le fole lettere vroanej 
gonfiano l'Erefia, the li pura Fides è (lata Ma- 
dre de gli Atei , e che la fletta Teologia pei 
colpa d'alcuni fu fcuola d'errori , quando volle 
farli Macftra, e non dtfcepola della Fede. E 
peto, fe ben 'fi riguarda alle memorie de' fé- 
coli andati , la fola Matematica è quella , che 
meno hà combattuta la Chiefa ; torre perch è 
eflendo fra tutte le vrnane feienze la più Gcura 
del vero, perciò più fe l'intende con Dio, pu- 
riffima fonte di tutto '1 vero . E che ciò feguilTe 
nel Signor Manfredo, Teftimonio ne fono le_/ 
beile fentenie morali, che in vn liL retro de- 
ferire s'ausa di propria mano, e più altamente 
fcolpìre nel cuore per regola dell'operarci. 
Teftimonio le larghe limoline, che faceua , e 
particolarmente intolti, e prciioli volumi da lui 
donati alla iamofa Biblioteca Ambrosiana , per 
cornuti benefizio de' fuor cari Cittadini . Tef- 
timonio ta diuota frequenza in quella fplendida 
Chiefa.la rcneriffima aiTiftema alGianSjgrì. 
fìtio dell' Altare, e quell'antico candor dc'eof- 
tumi, e quel volto Tempre (ereno .in cui rilu- 
ceva la pace dell'animo . Onde con ragione-* 
.t)l *~ iperar 



Jperarpofltamo, che già godendo del premio 
à lui domito, e ricongiunto al tao principio, 
nello fpecchio lucidiamo dell'elfenza Diuina 
gii veda l'origine di quel Vero, che Unto s'af- 
faticaua di trottar io Terra; e non men Beato 
nel primo Bene ,che pago nel primo Vero , già 
più non curi il noftro dolore, e già lì rida del 
noftro pianto. Gradirci nondimeno ò Anima, 
bella quello pubblico duolo ile' tuoi congiun- 
ti, quelle tenere lagrime de' cuoi Cittadini, 
cjuefta mietente memoria delle tuedoci, menu' 
io, che per vbbidirc a' cuoi ,c peramoie al tua 
gran Nome bò intraprefo di rauellarne, per 
epilogo del mio dire fcolpifcofu UtuaTomba 
quello dolente periodo 

sffltmfredum Scptalium 
JUagnì Ludouic 't Filium, 
Natura atqi artrs miraculum, 
Scrtttandis ntriaff miraculit occupatum 
Hett iSMors occupanti 
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SONETTO. 

jft^fldi'I gentil- Albcrgo.oue folca 

Starf > Manftedo ì | c bell'opre inlento, 
Macjò,cbefT> diletto eratormcnto, 
fc ipento lui nulla di vago auea. 

Ogni fpecehio ond'il foco ei già traea 
Vmido vidi ad abbruciar più lento j 
E de canori legni il bel concento 
Vn tenero lamento a me rcndea . 

Vidi cieco ogni vetro , e le lue earte 

Fuggir la luce, e con queffo cebi ho fc orto 
Lagnmar la Natura, e pianger l'Arte . 

Ogni cofa fentia di Morte il torto, 

E fe in quella io miraua, o in quella parte 
Ogni pane dicea , Manfredo è morrò 
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